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PROGETTO DI SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE PROVINCIALE 

 

#METTITI IN GIOCO! 8.0 

UN'ESPERIENZA NEI CENTRI SOCIO EDUCATIVI TERRITORIALI E NEL CENTRO FAMIGLIE 

DI A.P.S.P. “Casa Mia” 

 
Data di presentazione della proposta progettuale: 03.03.2023 

 

1.  Presentazione del contesto e del Progetto #Mettiti in gioco 8.0 

 
L'A.P.S.P. Casa Mia, viste le positive esperienze delle precedenti edizioni, intende proporre nuovamente il 

progetto “#Mettiti in gioco! 8.0” nell'ambito dell'attività di animazione educativa e sociale presso i Centri 

Socio Educativi territoriali (CSET) e il Centro Famiglie, servizi rivolti a minori e famiglie. 

Casa Mia si è avvicinata al mondo del Servizio Civile da alcuni anni, nel corso dei quali si è cercato di offrire 

progettualità sempre più specifiche e qualificanti, che ad oggi costituiscono un’importante area di sviluppo e 

attenzione in termini di promozione delle attività delle politiche giovanili (con particolare riferimento al SCUP 

e al volontariato). E’ stato ad esempio creato un team che si occupa di volontariato e politiche giovanili, con 

lo scopo di implementare tale area. In altre parole, le soddisfacenti esperienze precedenti hanno portato il 

SCUP ad assumere un ruolo di maggiore evidenza nell’Ente, tanto da renderlo un valore aggiunto e 

indispensabile per i servizi in cui operano i/le giovani. 

 

Casa Mia nasce nel 1922 come orfanotrofio cittadino, con il desiderio di rispondere ai bisogni degli/delle 

orfani/e del Primo Conflitto Mondiale. Oggi, è un’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona che realizza servizi 

socio-educativi a favore di minori, famiglie, giovani e adulti/e, avendo come scopo l'accoglienza e 

l'educazione integrale della persona. 

In questi anni, in risposta ai bisogni espressi dal territorio, l’Ente si è proposto attraverso vari servizi: 

• comunità socio-educativa per minori e domicili autonomi; 

• servizi residenziali per adulti (appartamenti semi-protetti); 

• servizi alloggiativi per gruppi monoparentali (appartamenti mamma-bambino); 

• educativa scolastica; 

• educativa domiciliare; 

• spazio neutro; 

• Centri socio educativi territoriali (CSET) e Centro Famiglie; 

• progetti scolastici di prevenzione. 

 

Come anticipato, i contesti educativi in cui i/le giovani svolgeranno il SCUP sono specifico  

i Centri Socio Educativi Territoriali,  

dislocati in modo capillare sul territorio dell’Alto Garda e Ledro,  

e il Centro Famiglie,  

situato a Riva del Garda. 

 

Il Sistema dei Centri Socio Educativi Territoriali (CSET) è stato ed è tutt’oggi attivato in sinergia con la Comunità 

Alto Garda e Ledro e le amministrazioni comunali del territorio.  

Questo ambizioso progetto nasce nel 2005 come sperimentazione di raccordo/integrazione tra risorse 

preventive a carattere diurno, destinate ad accogliere minori di età principalmente compresa tra i 5 e i 16 

anni, e costituisce ad oggi un punto di riferimento per le famiglie sul territorio.  
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A partire dal 2022, il Sistema si è arricchito con l’avvio del Centro Famiglie, nato su istanza del Comune di Riva 

del Garda per potenziare e specializzare ulteriormente le attività di promozione del benessere delle famiglie, 

e rafforzare la coesione sociale. 

Il Sistema prevede una progettazione operativa annuale per un aggiornamento continuo delle proposte e 

intende realizzare un insieme di interventi fra loro armonizzati che mirano alla prevenzione primaria di forme 

di disagio personale, familiare o sociale, a promuovere i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza attraverso la 

valorizzazione dei/delle minori, a migliorare i rapporti familiari, a favorire la conciliazione dei tempi famiglia-

lavoro.  

Per questo i Centri rispondono a caratteristiche peculiari, quali: 

o compresenza di minori con condizioni personali e socio-culturali diverse; 

o massima accessibilità (seppur regolamentata); 

o ambiente non competitivo o valutativo per la persona; 

o progettazione in collaborazione con le Istituzioni e le associazioni del territorio; 

o centralità della relazione educativa; 

o valorizzazione del protagonismo dei/delle minori nella loro comunità di appartenenza. 

 

Attualmente sono attivi 9 Centri, con un potenziamento di sedi nel periodo estivo. I Centri hanno un proprio 

nome e una sede determinata, e perseguono le seguenti finalità:  

o stimolano e valorizzano attraverso attività educative, ricreative e socializzanti le potenzialità e le 

risorse personali di bambini/e e ragazzi/e;  

o prevengono situazioni di fragilità evolutiva, isolamento, disagio personale o sociale;  

o integrano e affiancano la funzione educativa genitoriale;  

o operano in raccordo con il Servizio Sociale, le Istituzioni scolastiche e le Agenzie educative del 

territorio per garantire un’attenzione integrale verso i bisogni dei/delle minori e delle famiglie; 

o favoriscono l’assunzione di un ruolo di partecipazione e protagonismo da parte delle famiglie, 

generando relazioni con altre e aumentando la partecipazione alle decisioni e iniziative che 

riguardano l’intera comunità; 

o favoriscono le relazioni all’interno della comunità e stimolano i rapporti extrascolastici tra bambini/e 

e ragazzi/e; 

o favoriscono la conciliazione dei tempi famiglia-lavoro.  

La partecipazione è libera e su iscrizione diretta delle famiglie. Per alcune situazioni, vi è invece un invio da 

parte del Servizio Sociale.  

Sui Centri si innestano poi progetti di supporto alla genitorialità, di consulenza pedagogica, percorsi di 

formazione, uscite sul territorio e laboratori a tema. 

I Centri promuovono anche occasioni di incontro per genitori e famiglie. Negli anni, con l'obiettivo di creare 

rete tra agenzie educative, si è sviluppata una positiva collaborazione con istituti scolastici, enti e gruppi 

localmente attivi. 

 

2.  Finalità, obiettivi e competenze acquisite 

 
La presente edizione, in coerenza con le finalità del SCUP, intende offrire a 8 giovani un’opportunità per 

mettersi in gioco, sperimentarsi nel mondo del lavoro, iniziare un percorso di conoscenza, riflessione critica e 

partecipazione volto all’acquisizione di competenze sia professionali che personali.  

Al centro del progetto vi è la volontà e il desiderio di accompagnare i/le giovani in un percorso di 

professionalizzazione, cittadinanza attiva e responsabile, ai fini dello sviluppo di capacità trasversali. 

Un'occasione di socializzazione al ruolo professionale e conseguentemente di collegamento al lavoro.   
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Nello specifico, la proposta progettuale prevede il coinvolgimento di: 

o 1 giovane presso il Centro “La Girandola” a Riva del Garda – rivolto a minori di età compresa tra 5 e 

11 anni, accolti su iscrizione diretta della famiglia oppure su invio del Servizio Sociale; 

o 1 giovane presso il Centro “PuntoX” a Riva del Garda  - rivolto a minori di età compresa tra 11 e 16 

anni, accolti su iscrizione diretta della famiglia oppure su invio del Servizio Sociale; 

o 1 giovane presso il Centro “Kalipè” a Riva del Garda – rivolto a minori di età compresa tra 6 e 16 anni, 

accolti su invio del Servizio Sociale per realizzare progettualità educative individualizzate; 

o 1 giovane presso il Centro “Jenga” a Nago-Torbole e presso il Centro “Totem” a Tenno, a giorni alterni 

- entrambi rivolti a minori di età compresa tra 6 e 11 anni, accolti su iscrizione diretta della famiglia;  

o 1 giovane presso il Centro “Kaleidos” a Bezzecca – rivolto a minori di età compresa tra 6 e 14 anni, 

accolti su iscrizione diretta della famiglia oppure su invio del Servizio Sociale;  

o 1 giovane presso il Centro “Frisbee” ad Arco – rivolto a minori di età compresa tra 6 e 14 anni, accolti 

su iscrizione diretta della famiglia; 

o 1 giovane presso il Centro “Ca’ del Nemoler” a Dro – rivolto a minori di età compresa tra 6 e 14 anni, 

accolti su iscrizione diretta della famiglia oppure su invio del Servizio Sociale; 

o 1 giovane presso il Centro Famiglie, a Riva del Garda – rivolto a famiglie e a minori senza limite d’età. 

 

E' importante sottolineare che Casa Mia intende approcciarsi al/la giovane come ad una persona in 

formazione; conseguentemente, anche gli/le educatori/rici operanti nei diversi servizi hanno il mandato di 

considerare il/la giovane in SCUP come una persona che avvia un'esperienza formativa, supportandolo/a e 

tenendo presenti le finalità del progetto.  

L’attuale proposta origina dai precedenti progetti #Mettiti in gioco, pur con l’apporto di modifiche frutto 

anche delle riflessioni interne e del confronto con i/le giovani protagonisti/e delle precedenti edizioni. Per 

quanto riguarda l’ultima edizione, la coordinatrice referente dei progetti di SCUP per l’Ente ha svolto un 

colloquio con la giovane, al fine di raccogliere e valorizzarne il contributo migliorativo.  

 

PROFILO DI COMPETENZA E COMPETENZE ACQUISITE 

I/le giovani potranno sperimentarsi ed entrare in relazione con i/le minori e i/le ragazzi/e frequentanti i diversi 

Centri, con l’obiettivo di acquisire le competenze dell’Animatore Sociale.  

La presente proposta progettuale ha infatti come riferimento il Repertorio delle Qualifiche della Regione 

Emilia Romagna relativamente al profilo “Animatore Sociale”, in particolar modo nelle unità di competenza 

del punto 2. “Animazione sociale” e del punto 3. “Animazione Educativa.”  

Tale profilo descrive l'animatore sociale come quel soggetto in grado di: 

- realizzare interventi di animazione socio-educativa; 

- stimolare le capacità di socializzazione, relazione e integrazione, favorendo lo sviluppo di processi di 

crescita relazionale e psico-fisica; 

- promuovere lo sviluppo di abilità ludico-culturali ed espressivo-manuali.  

 

Gli obiettivi generali e specifici perseguiti sono i seguenti:  

o conoscere l'Azienda Pubblica di Servizi alla Persona Casa Mia, con particolare attenzione al Sistema 

CSET-Centro Famiglie, nonché alle relative attività, entrando in contatto anche con le realtà del 

territorio che si occupano di minori e di giovani; 

o familiarizzare e conoscere la progettazione rivolta ai/alle minori e alle famiglie, nonché le iniziative 

costruite con e nella comunità;  

o interagire con altre figure (es. educatori/rici, OLP, coordinatrici, figure amministrative, volontari, 
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altri/e giovani in SCUP), con l’obiettivo specifico di acquisire capacità di collaborazione professionale 

a più livelli; 

o assumere un ruolo progressivamente più autonomo, progettando e realizzando iniziative operative, 

con l’obiettivo specifico di apprendere e sviluppare tecniche di realizzazione di attività ludico-

cooperative, ludico-manuali, laboratori espressivi, sportivi, multiculturali; 

o imparare a riconoscere i bisogni e le risorse dei/delle minori e delle famiglie con cui si entra in 

relazione, con l’obiettivo specifico dell’acquisizione dei valori educativi che guidano l'agire 

professionale nei servizi di prevenzione, mediante l’esperienza a contatto diretto con gli/le 

educatori/rici professionali;  

o sviluppare competenze trasversali di tipo comunicativo e critico-riflessivo, con l’obiettivo specifico di 

apprendere e consolidare modalità e tecniche di relazione socio-educativa. 

 

Le competenze acquisite veicolate attraverso questa proposta progettuale sono: 

o capacità di relazionarsi nei diversi contesti (con l’equipe educativa, i/le minori, le famiglie, altri Servizi, 

i/le volontari/e dell’Ente, con gli altri attori del territorio, ecc.); 

o saper affrontare e gestire situazioni nuove, mettendosi in gioco e controllando la propria emotività; 

o capacità di mettersi in discussione e auto-valutarsi; 

o capacità di riconoscere e approcciarsi in modo costruttivo alle difficoltà insiste nel lavoro socio-

educativo; 

o capacità metodologiche di progettazione educativa, sperimentando la programmazione e la 

costruzione di alcune fasi di attività; 

o capacità di utilizzare strumenti e tecniche per l’animazione; 

o capacità basilari di co-progettazione e programmazione territoriale; 

o capacità di utilizzare tecniche e strumenti di coinvolgimento dei/delle minori e dei/delle giovani. 

 

SPENDIBILITA’ DELL’ESPERIENZA E INTRODUZIONE AL MONDO DEL LAVORO 

Casa Mia è una realtà nota e radicata nel territorio dell’Alto Garda e Ledro; uno dei valori che l’Ente persegue 

e nel quale crede si riferisce al lavoro di rete e alla costruzione di obiettivi comuni tra le diverse realtà del 

territorio che operano nel sociale. Durante l’anno di SCUP il/la giovane percepirà e toccherà con mano 

l’importanza del lavoro di rete sul territorio, avendo pertanto la possibilità di entrare in contatto con altre 

realtà locali. L’Ente si rende inoltre disponibile ad essere un veicolo di comunicazione tra il/la giovane e gli 

altri attori sociali per eventuali future collaborazioni e opportunità lavorative.  

L'acquisizione delle competenze relative al profilo dell'animatore permetterà al/la giovane di interfacciarsi al 

mondo del lavoro sociale. Nello specifico, in virtù delle precedenti esperienze, si sottolinea come, soprattutto 

durante il periodo estivo, la ricerca di animatori sociali abbia portato all’assunzione di diversi/e giovani in 

SCUP protagonisti/e delle precedenti edizioni di #Mettiti in gioco! 

 

3. Svolgimento del progetto, attività previste e prospetto orario 
 

La proposta progettuale prevede: 

- durata di 12 mesi; 

- monte ore totale di 1440, con una media settimanale di 30 ore, organizzate in 5 giorni di attività. 

I Centri sono attivi dal lunedì al venerdì, dalle 12.00 alle 19.00 nel periodo autunno-inverno. Nel periodo 

estivo (giugno-settembre) l’orario viene modificato, con apertura dalle 07.00 alle 18.00. L’orario del/la 

giovane sarà strutturato principalmente all’interno di queste fasce orarie. 

Il team si incontra con cadenza quindicinale per le riunioni d’équipe che, qualora fossero calendarizzate al 
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mattino, possono prevedere il coinvolgimento dei/delle giovani in SCUP, con orario indicativo dalle 9.00 alle 

12.30. 

Indicativamente nella fascia oraria 7.30-13.00 e/o anche nel primo pomeriggio, nella fascia oraria 14.00-

16.00, i/le giovani potranno essere presenti alla realizzazione di progetti scolastici a favore delle scuole 

primarie e secondarie di primo grado. 

Anche per quanto riguarda il Centro Famiglie, è allo studio la possibilità di modificare la fascia oraria di 

apertura, anticipandola al mattino per rispondere a diversi target di destinatari. 

Inoltre, in occasione di eventi territoriali per minori e famiglie, i/le giovani potranno collaborare con gli/le 

operatori/rici anche nel fine settimana e in orari diversi da quelli di apertura del servizio.  

Qualora vi fossero delle cause di forza maggiore tali da non permettere lo svolgimento in presenza, l’Ente 

s’impegna ad una riformulazione del progetto, predisponendo delle attività a distanza (per non più del 5% del 

monte ore totale). 

 

Sono state individuate tre fasi di svolgimento del progetto, poi personalizzate in base alle caratteristiche del 

Centro e del/la giovane: 

 

1. Conoscenza dell'A.P.S.P. Casa Mia, del suo organigramma, della tipologia di personale impiegato, dei 

servizi per minori e delle loro attività.   

L'inserimento dei/delle giovani nelle attività sarà graduale e progressivo.  

Prevalentemente nel primo mese verrà dedicata attenzione alla conoscenza dei diversi Centri, 

degli/delle educatori/rici e dei/delle minori, all'osservazione delle attività e delle modalità educative, 

con primi approcci e sperimentazioni nelle attività da parte del/la giovane, mediante il supporto 

degli/delle educatori/rici.  

Il/la giovane in SCUP verrà accolto e gli/le verrà fornito materiale informativo e di studio dell’Ente 

Casa Mia (es. opuscolo informativo dei servizi, libro che racconta la storia dell’Ente, opuscolo 

specifico dei CSET).  

Il primo giorno di servizio, ogni giovane incontrerà il/la proprio/a OLP, con cui avverrà un primo 

incontro di confronto e supporto in merito all'avvio del percorso, per una costruzione condivisa del 

calendario annuale del progetto.  

In un secondo momento il/la giovane conoscerà il Centro al quale è stato/a assegnato/a, l’équipe di 

riferimento, i/le minori e le attività.  

 

2. Partecipazione diretta alle attività  

A partire dal secondo mese, i/le giovani entreranno nel vivo dell’attività, sperimentandosi in un ruolo 

di affiancamento agli/alle educatori/rici dei servizi nelle seguenti attività:  

 attività di animazione sociale (individuare e incoraggiare occasioni di incontro e integrazione 

sociale; stimolare la capacità di socializzazione ed emancipazione per ostacolare l'isolamento 

socio-affettivo; provare a tradurre i bisogni manifesti e non di singoli e gruppi, in azioni di 

scambio e confronto reciproco); 

 attività di animazione educativa (trasmettere modelli comportamentali positivi al fine di 

contrastare forme di disagio, provare ad interpretare le dinamiche comportamentali con un 

approccio empatico). 

Nello specifico, i/le giovani in SCUP potranno condividere la quotidianità dei/delle minori nei 

diversi momenti della giornata; sperimentare la relazione con i minori e le famiglie 

frequentanti i Centri (es. l’accoglienza); osservare i genitori nella condivisione con altri 

genitori dei propri dubbi/difficoltà/esperienze/soluzioni educative; dialogare con i/le minori 
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riguardo ai loro bisogni e ascoltarne i racconti; osservare e gradualmente supportare gli/le 

educatori/rici nell'organizzazione delle attività laboratoriali, espressive, culturali, sportive 

svolte sia presso il servizio sia in eventi territoriali (es. sarà possibile definire il programma 

delle attività, predisporre il materiale necessario, strutturare il setting); osservare e 

successivamente supportare i/le minori nello svolgimento dei compiti in piccolo gruppo; 

partecipare alle animazioni territoriali e supportare le azioni di coinvolgimento dai/dalle 

volontari/e dell’Ente del progetto “Io Ci Sono” (ad esempio contattarli/e, definire il 

programma, il calendario delle loro presenze e in quali attività); apprendere e 

successivamente supportare gli/le educatori/rici nella compilazione della modulistica dei 

Buoni di Servizio durante il periodo estivo.  

 

3. Verifica in itinere e finale 

Sono previsti momenti di verifica in itinere per ogni giovane, mediante: 

- incontri periodici (settimanali) con l’/la OLP per consentire un buon monitoraggio 

sull'andamento del progetto e sul vissuto dei/delle giovani; 

- un incontro formale al mese con l’/la OLP della durata di 1 ora; 

- tre incontri all’anno con tutti/e gli/le OLP e tutti/e i/le giovani in SCUP per facilitare il 

processo di condivisione, appartenenza e apprendimento; 

- un incontro a metà anno e uno al termine dell’esperienza con la referente dei progetti di 

SCUP per l’Ente, finalizzato al monitoraggio, nonché alla raccolta e valorizzazione del 

contributo migliorativo del/la giovane in vista di future progettualità. 

Le modalità di monitoraggio, verifica e valutazione vengono ulteriormente delineate al paragrafo 7. 

“Monitoraggio e valutazione” 

 

4. I giovani da coinvolgere 
 

La proposta è rivolta a giovani dai 18 ai 28 anni. 

La selezione e la valutazione attitudinale verranno effettuate da un'apposita commissione, formata da: 

- un/a o più OLP, di cui almeno un/a educatore/rice in servizio nei Centri; 

- da una o più coordinatrici dei Centri; 

- dalla coordinatrice referente dei progetti di SCUP per l’Ente; 

e avverrà con le seguenti modalità:  

- analisi del curriculum vitae; 

- colloquio conoscitivo e motivazionale; 

- se necessaria, prova di gruppo pratico-esperienziale volta a valutare la capacità di stare in gruppo e le 

abilità relazionali.  

Ai fini della valutazione attitudinale, si presterà attenzione ai seguenti aspetti, considerati fondamentali e 

determinanti: 

o competenze relazionali;  

o predisposizione ai rapporti interpersonali e all'ascolto;  

o sensibilità rispetto ai temi del disagio e della fragilità familiare;  

o curiosità, la voglia di mettersi in gioco e di apprendere; 

o atteggiamento propositivo e collaborativo.  

Saranno inoltre valutate positivamente: 

o competenze artistiche, musicali, culturali, doti creative; 

o flessibilità sia oraria che in termini di spostamenti sul territorio; 

o abilità inerenti ai Social Media e all’uso consapevole di tali strumenti; 



7 

 

o l’eventuale possesso della patente di guida (categoria B), in quanto durante l’attività presso i Centri 

sono previsti spostamenti sul territorio con i mezzi dell’Ente. 

Si richiede anche una buona conoscenza degli strumenti per la didattica e la comunicazione a distanza o la 

motivazione ad apprenderne il funzionamento. 

 

5. Percorso di formazione specifica 

 

Il/la giovane parteciperà alla formazione generale fornita dalla Provincia Autonoma di Trento e beneficerà 

della formazione specifica fornita dall'Ente, che prevede: 

A. una parte di formazione professionalizzante, che avviene in momenti formativi dedicati; 

B. una parte di formazione sul campo, che si sviluppa lungo tutto il corso del progetto.  

 

A. Formazione specifica professionalizzante 

Una parte della formazione specifica si riferisce alla conoscenza dell’Ente e sarà concentrata nei primi 

mesi, per permettere al/la giovane un ambientamento graduale ed efficace. 

I contenuti saranno i seguenti: 

• Presentazione, finalità, mission e Servizi dell’Ente (2 ore): momento formativo rivolto al 

gruppo di giovani in SCUP, a cura degli/delle OLP, della referente dei progetti di SCUP, con la 

partecipazione del Direttore – obiettivo e utilità: accoglienza dei/delle giovani e primo 

inquadramento del contesto in cui verrà svolta l’esperienza di Servizio Civile; 

• anticorruzione, trasparenza, codice di comportamento (1 ora): momento formativo a cura del 

Direttore – obiettivi e utilità: fornire ai/alle giovani nozioni di base relative a tali tematiche, 

che è necessario conoscere nel momento in cui si opera in un Ente Pubblico; 

• sicurezza sul lavoro generale e specifica - D.lgs 81/2008 e s.m - (8 ore): formazione annuale a 

cura di G&P Servizi, società incaricata dall’Ente per la realizzazione degli interventi formativi 

inerenti la sicurezza sul lavoro – obiettivo e utilità: conoscere i rischi legati al contesto e alla 

tipologia di lavoro, nonché le modalità per farvi fronte; 

• privacy e riservatezza nell’amministrazione sociale (2 ore): modulo formativo a cura 

dell’assistente amministrativa competente – obiettivo e utilità: conoscere le nozioni base e 

soprattutto le modalità concretamente utilizzate per tutelare il diritto alla privacy e alla 

riservatezza, con particolare riferimento agli utenti dei servizi dell’Ente; 

• la rete dei Servizi e delle Istituzioni per la tutela dei minori (3 ore): modulo formativo a cura di  

uno/a o più OLP – obiettivi e utilità: acquisire conoscenze essenziali (es. nozioni normative, 

come avviene l’attivazione di servizi integrativi/sostitutivi delle competenze genitoriali, ecc.) 

per operare nei servizi dell’Ente, e più in generale in altri servizi destinati alla prevenzione 

delle situazioni di disagio o alla presa in carico delle stesse quando già conclamate (es. 

comunità residenziali, interventi educativi domiciliari, ecc.); 

• la logica del lavoro educativo e il Progetto Pedagogico (3 ore): modulo formativo a cura di 

uno/a o più OLP – obiettivi e utilità: dotare delle conoscenze, competenze e strumenti 

concreti (es. approccio metodologico, principi, obiettivi, tempi, attori, modalità di 

realizzazione del Progetto Educativo Individualizzato) che gli/le operatori/operatrici dei Centri 

e di altri servizi dell’Ente utilizza nel lavoro con i/le minori; 

• principi educativi e strumenti operativi del lavoro nei Centri per minori (2 ore): modulo 

formativo a cura di un membro dell’équipe educativa di riferimento, rivolto ai/alle singoli/e 

giovani – obiettivi e utilità: fornire informazioni relative ad esempio alla documentazione 

utilizzata (modulistica, orari e turnistiche, gestione attività, diario, ecc.), alle modalità di 
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progettazione delle attività, di relazione e gestione della comunicazione con diversi 

interlocutori, ecc., acquisendo competenze spendibili poi in un contesto lavorativo similare; 

• gestione criticità e buone prassi (1 ora) – consultazione da parte del/la giovane dello 

“Schedario Gestione Criticità e Buone Prassi” della Comunità socio-educativa residenziale 

per minori di Casa Mia, con eventuale successivo approfondimento con la OLP per 

dubbi/domande/riflessioni – obiettivi e utilità: lo Schedario è uno strumento prezioso di 

lavoro, in quanto contiene indicazioni d’intervento generali e trasversali rispetto a criticità 

che si possono presentare nella quotidianità del lavoro con i/le minori, accompagnate però 

da esempi di episodi concreti e di come è funzionale-corretto affrontarli. Pur trattandosi di 

uno strumento rivolto al servizio residenziale, risulta prezioso consultarlo e acquisirne le 

informazioni anche per i/le giovani impegnati/e nei Centri – si desidera sottolineare che 

l’introduzione di questo modulo formativo muove dallo spunto e dal contributo della 

giovane impegnata nell’ultima edizione del progetto (“#Mettiti in gioco 7.0”); 

• cittadinanza responsabile e misure adottate dall’Ente in termini di sostenibilità ambientale, in 

relazione alla Vision e Mission dell’Ente (2 ore): verrà definito successivamente il formatore e 

le tematiche richiameranno i contenuti delineati al paragrafo 8. "Formazione alla 

cittadinanza responsabile e alla sostenibilità”; 

• il volontariato giovanile e la progettazione di eventi sul territorio (2 ore): momento formativo 

organizzato dagli/dalle OLP e dagli/dalle educatori/rici referenti del progetto interno di 

volontariato “Io ci sono” – obiettivi e utilità: conoscere la dimensione del volontariato 

all’interno e all’esterno dell’Ente nelle diverse forme in cui si concretizza; acquisire le 

conoscenze necessarie alla collaborazione con i/le volontari/e; 

• supervisione-formazione con formatori esterni (12 ore con una psicoterapeuta e 6 ore con uno 

psicomotricista): obiettivi e utilità – acquisire conoscenze e strumenti operativi rispetto a 

tematiche riguardanti il lavoro con i/le minori e le famiglie nei Centri (es. disturbi del 

comportamento, identità di genere, legame di attaccamento, ecc.); 

• tematiche educative specifiche (da 20 a 25 ore): il piano formativo annuale dell'Ente prevede 

per tutti/e i/le dipendenti due settimane formative (una in primavera e una in autunno) in 

cui vengono affrontate tematiche educative specifiche per ogni servizio e programmate in 

base ai bisogni formativi emersi dagli educatori circa aspetti metodologici, strategie educative 

e competenze professionali. Le tematiche possono riguardare ad esempio: progettazione 

educativa, utilizzo delle nuove tecnologie, linguaggio inclusivo, disturbi del comportamento 

nei/nelle minori, problematiche che possono riguardare l’utenza dei servizi, elaborazione di 

documentazione professionale, ecc.  

Sono altresì previsti uno o due momenti formativi in plenaria all’anno organizzati dallo Staff 

di Direzione, volti a rafforzare il senso di appartenenza e a condividere con il personale e i/le 

giovani in SCUP informazioni relative allo stato dei servizi e ad eventuali evoluzioni in atto.  

 

B. Formazione specifica sul campo 

Il/la giovane in SCUP potrà partecipare alle riunioni d’equipe: ogni Centro prevede un incontro di 

circa 2 ore a cadenza quindicinale, per un totale annuo di circa 50 ore. 

Nella seconda parte dell'anno, su valutazione delle coordinatrici e in accordo con le équipe educative 

dei servizi interessati, i/le giovani potranno sperimentarsi in un servizio diverso da quello cui sono 

stati assegnati/e (es. Comunità socio-educativa residenziale per minori dell’Ente, per un totale di 

circa 30 ore).  

In ogni Centro, oltre alla figura dell’OLP, verrà individuato un/a ulteriore operatore/rice di riferimento 
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per affiancare il/la giovane nella quotidianità. Tale secondo operatore potrà essere coinvolto negli 

incontri mensili tra il ragazzo e l’/la OLP.  

Infine, a inizio, metà e fine progetto verrà organizzato un incontro di peer to peer learning nei quali 

tutti/e i/le giovani in SCUP coinvolti presso l’Ente si incontreranno, con la possibilità di confrontarsi e 

sviluppare una rielaborazione cognitiva dell'esperienza, mediante l’accompagnamento di una 

coordinatrice dedicata alla conduzione del gruppo (6 ore). 

 

6. Il ruolo del/la OLP, risorse umane e strumentali 
 

Al progetto #Mettiti in Gioco 8.0! sono stati dedicati 5 OLP. Si tratta di dipendenti dell'Ente a tempo 

indeterminato con esperienza professionale nel settore dei/delle minori e delle famiglie, scelti perché 

presentano motivazione ed entusiasmo rispetto al loro ruolo nel progetto.  

Si premette che la scelta dell’OLP è virata prevalentemente sulla professionalità dell’educatore (fatta 

eccezione per una coordinatrice dei Centri) e non su quello dell’animatore sociale, in quanto si è osservato 

che le competenze dell’animatore sociale che il/la giovane in SCUP maturerà in questo specifico percorso 

sono solido patrimonio dell’educatore/rice dei Centri. 

Il/la giovane in SCUP sarà seguito/a dal/la proprio/a OLP che svolgerà un ruolo di accompagnatore/rice nel 

processo di socializzazione al lavoro, ma anche di crescita personale, dando l'opportunità di mettersi in gioco 

per stimolare progressivamente l'acquisizione delle competenze. 

Il ruolo del/la OLP inizia ben prima dell'avvio del progetto: viene infatti coinvolto nella progettazione e 

alcuni/e OLP fanno parte della commissione per la valutazione attitudinale. 

L’/la OLP sarà poi una figura di ascolto, di condivisione e stimolerà il/la giovane ad un atteggiamento critico-

riflessivo sia sui vissuti che sulle competenze professionali, promuovendo una programmazione delle attività 

definita congiuntamente. 

Inoltre, avrà il compito di coordinare il percorso del/la giovane con le altre figure professionali con cui 

entrerà in contatto, informando e coinvolgendo le équipe dei Centri, al fine di condividere il senso di 

quest’esperienza e facilitare lo sviluppo di un atteggiamento di apertura e accompagnamento nei confronti 

del/la giovane. 

La cadenza e le modalità di relazione tra l’/la OLP e il/la giovane sono delineate nel paragrafo 3, alla voce 

“Verifica in itinere e finale”.  

 

E’ poi previsto il coinvolgimento di altre figure, quali: 

- il Direttore, che si occupa della gestione globale dell'Ente e dei rapporti con le altre istituzioni; 

- le coordinatrici dei diversi servizi, che si occupano della pianificazione, gestione e organizzazione degli 

stessi; 

- l’equipe degli/delle educatori/rici dei Centri; 

- il gruppo di volontari/e “Io ci sono”, che collaborano con i/le educatori/rici nella realizzazione delle 

diverse attività dei Centri; 

- il personale amministrativo dell’Ente, che supporta l’attività educativa. 

 

Il progetto coinvolge le seguenti risorse: 

o umane   5 OLP, lo Staff di Direzione, il personale assegnato ai Centri, i/le volontari/e, il personale 

amministrativo;  

o strumentali  presso i Centri sono a disposizione computer con connessione internet e 

stampanti/fotocopiatrici, materiale di cancelleria, mezzi di trasporto assegnati a ciascun Centro. 

Qualora necessari, verranno forniti ai/alle giovani i Dispositivi di Protezione Individuale per il 
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contenimento del contagio da Covid-19; 

o vitto  al/alla giovane verrà riconosciuto il pasto in orario di servizio, preparato (a seconda delle 

località in cui sono collocati i Centri) dalla cucina centrale dell’Ente oppure da fornitori esterni 

convenzionati; il pasto verrà consumato presso il Centro di svolgimento del SCUP. 

  

7. Monitoraggio e valutazione 

 

L'attività di monitoraggio risulta centrale, in quanto è funzionale e strumentale alla buona riuscita del 

progetto e all'esperienza del/la giovane. 

Come delineato in precedenza, vi sono più momenti e modalità per realizzare il monitoraggio, la verifica e la 

valutazione dell’esperienza di SCUP, ovvero: 

o incontri periodici con l’/la OLP (momenti informali di confronto costante nel corso della settimana) e 

un incontro formale al mese con l’/la OLP della durata di 1 ora: si tratta di preziose occasioni per 

riflettere congiuntamente sull'andamento dell'esperienza e sullo stadio di avanzamento del 

progetto. 

In alcuni incontri potranno essere coinvolti anche membri delle équipe educative di riferimento il cui 

contributo, al progetto o al vissuto del/la giovane può essere significativo-arricchente; 

o lo strumento del diario, compilato mensilmente dal/la giovane, volto a incentivare la riflessione sulle 

attività svolte, sulle relazioni instaurate, sui vissuti emotivi, nonché sulle competenze acquisite; 

o tre incontri all’anno con tutti/e gli/le OLP e tutti/e i/le giovani in SCUP per facilitare il processo di 

condivisione, appartenenza e apprendimento; 

o due incontri con la referente dei progetti di SCUP per l’Ente: il primo, circa sei mesi dopo l’avvio 

dell’esperienza, in modo da condividere l’andamento e raccogliere eventuali bisogni e osservazioni 

che esulano dalla sfera di competenza/intervento del/la OLP; il secondo, una volta concluso il 

percorso per raccogliere e valorizzare il contributo migliorativo del/la giovane, anche ai fini di future 

progettazioni; 

o gli/le OLP utilizzano specifici strumenti di monitoraggio e valutazione del progetto: un report mensile, 

un report di metà progetto, un report finale sull’andamento del progetto e un report finale sul/la 

partecipante. Mediante gli stessi si evidenziano le competenze professionali acquisite, il livello di 

autonomia e di consapevolezza sviluppato, con una restituzione del percorso all’Ente e alle diverse 

équipe che hanno supportato il/la giovane. 

 

8. Formazione alla cittadinanza responsabile e sostenibilità 

 

CITTADINANZA RESPONSABILE 

Un percorso di SCUP all’interno dei Centri permette in particolare lo sviluppo di due livelli di cittadinanza 

responsabile:  

 un livello più generale rivolto alla consapevolezza del ruolo di ciascuno per il benessere collettivo, 

attraverso la sperimentazione di esperienze di gruppo inclusive; 

 un livello più specifico legato al tema della prevenzione e della conciliazione: i/le giovani in SCUP 

potranno acquisire consapevolezza della valenza non meramente socio-animativa e conciliativa di 

tali servizi, ma anche e soprattutto volta a coltivare le risorse dei/delle minori e delle famiglie che 

usufruiscono dei Centri, nonché a rilevare precocemente/prevenire situazioni di disagio/difficoltà. 

I/le giovani possono di conseguenza diffondere (es. attraverso le loro relazioni informali) la 

conoscenza dei Centri come risorsa preziosa per la collettività. 
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SOSTENIBILITA’ 

- pari opportunità: i Centri accolgono minori sia di genere maschile che femminile, quindi gli/le 

operatori/rici sono formati e orientati a coltivare la relazione loro minori rispettandone le 

caratteristiche, le specificità, le esigenze individuali, pur basandosi sulla promozione e 

realizzazione di attività di gruppo. 

La stessa équipe educativa è composta da operatori e operatrici: il clima e le modalità di 

lavoro (in generale all’interno dell’Ente) non tengono conto delle differenze di genere, se non 

in termini di valorizzazione di affinità e competenze che possono essere funzionali al lavoro 

socio-educativo-animativo. 

Si evidenzia inoltre che Casa Mia ha ottenuto e mantiene il marchio Family e che le 

attenzioni implementate da questo processo nell’Ente sono ovviamente applicate al/la 

giovane in SCUP, così come al personale dipendente e all’utenza, in ottica di pari opportunità 

per tutti/e. 

- inclusività: i Centri sono strutturati per accogliere sia minori per cui l’accesso è richiesto 

direttamente dalla famiglia sia minori provenienti da situazioni di fragilità-disagio familiari, 

per i/le quali l’accesso avviene attraverso richiesta del Servizio Sociale, con l’elaborazione di 

un Progetto Educativo Individualizzato. Nel periodo estivo, attraverso il progetto “C’entro 

anch’io”, vengono accolti presso i Centri minori con disabilità con un’assistenza dedicata, pur 

con l’obiettivo di un’esperienza inclusiva. 

- sostenibilità ambientale: Casa Mia è attenta a promuovere azioni volte al rispetto 

dell’ambiente, come ad esempio: 

 la raccolta differenziata; 

 il riciclo (es. i laboratori proposti ai/alle minori dei Centri prevedono spesso il riciclo e 

il riutilizzo dei materiali); 

 utilizzo di tazze in porcellana per il consumo di tè, tisane e altre bevande; 

 i pasti per utenti e personale vengono preparati dalla cucina centrale dell’Ente, 

utilizzando contenitori in uso nella stessa e quindi senza alcun packaging usa e getta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 


